
L
e strategie per creare una domanda di farmaci con l’obiettivo 
di un business per assicurazioni e case farmaceutiche sono in-
finite. Quando le malattie sono reali bisogna aumentare il nu-

mero dei malati da trattare e per farlo si abbassano i parametri di ri-
ferimento attraverso nuove linee guida. Un esempio in cui chiunque 
può riconoscersi è l’ipertensione arteriosa. Nel trattamento di que-
sta patologia vi è purtroppo molta confusione. Troppe linee guida, 
troppi farmaci, pochi studi controllati che si occupino di compararli 
e soprattutto di valutarne gli effetti sulle malattie cardiovascolari. 
Ormai i livelli di pressione arteriosa considerati “normali” tendono a 
ridursi con il passare del tempo. “E così quanto più diminuiscono - 
scrivono G.Giustetto e S. Strippoli in “Pillole”(Add Editore) - tanto 
più si diventa… pazienti, e quindi destinati ad un trattamento far-
macologico”. È quanto sta accadendo in questi giorni negli USA. 
Non per un balzo improvviso dei valori, ma per un abbassamento 
dei parametri di riferimento, frutto di un cambio delle linee guida 
utilizzate per classificare gli ipertesi, la metà degli americani, con 
questi nuovi valori, soffre ufficialmente di pressione alta. Secondo 
quanto stabilito da una decina di società scientifiche, tra le quali 
American Hearth Association e American College of Cardiology, per 
soffrire di ipertensione, d’ora in poi, basterà avere 130 di massima e 
80 di minima, anziché i 140-90 precedentemente fissati. Con 130-80 
si entra così di diritto al “primo stadio dell’ipertensione”, quando 
prima tale intervallo veniva con-
siderato “normale” (di pressio-
ne sotto controllo). Sino a ieri un 
americano su tre soffriva di pres-
sione alta: con le nuove regole i 
soggetti  esposti  aumentano  di  
un terzo. Significa che 103,3 mi-
lioni di americani sono conside-
rati  affetti  da  ipertensione,  ri-
spetto ai 72,2 milioni preceden-
ti. Secondo le nuove linee guida 
americane con nuovi parametri 
stile Comunità Europea, valori  
considerati normali sono quelli 
entro 120-80; per valori di pressione massima tra i 130 e 139 e di mi-
nima tra 80 e 89 si entra nello “stage 1” dell’ipertensione. Per valori di 
pressione maggiori di 140-90 si passa allo “stage 2”. La crisi iperten-
siva è caratterizzata da valori maggiori di 180 di massima e 120 di mi-
nima. Così da oggi il 46% degli americani soffre di pressione elevata 
(50% maschi e almeno il 38% donne). Gli autori della revisione, tra 
cui un gruppo di ventuno ricercatori, che hanno preso in esame ol-
tre novecento studi, ritengono che l’impatto maggiore della corre-
zione al ribasso sarà tra giovani e persone di mezza età. Le previsio-
ni, in particolare, vedono i casi di pressione alta triplicati tra gli uo-
mini al di sotto dei 45 anni, raddoppiati per le donne della stessa età. 
Ciò significa maggior richiesta di cure e quindi maggiori ricavi per le 
aziende farmaceutiche. “In realtà la nozione di “livello di pressione 
accettabile” - scrive il direttore dell’Istituto di Ricerche Farmacologi-
che Mario Negri: Prof. Silvio Garattini nel libro da pochi giorni in li-
breria “Lunga vita” (Sperling e Kupfer Editore)- deve tenere conto di 
svariati fattori, e in particolare di differenti tipi di patologie e dell’e-
tà”. Sulla base dei più recenti studi clinici controllati, le regole da se-
guire - secondo Garattini per una “lunga vita” - dovrebbero essere 
queste: in generale, per chi ha meno di 50 anni e non presenta fattori 
di rischio, oggi una pressione di 120-80 si considera “normale”. Nel-
la fascia di età 50-74 anni i valori pressori dovrebbero essere un po’ 
più alti con la pressione sistolica intorno ai 130. Negli over 74 il livello 
può essere mantenuto a 140. Nei soggetti più anziani una massima 
di 140 aumenta il rischio di ipotensione (pressione bassa) con conse-
guenti possibili cadute, oltre ad alterazioni della funzione renale e 
delle capacità cognitive. Va anche tenuto presente che i valori della 
pressione arteriosa cambiano a seconda della temperatura ambien-
tale. Il caldo tende a favorire una dilatazione dei vasi sanguigni, fe-
nomeno che di per sé induce una riduzione pressoria. In queste si-
tuazioni, per mantenere i livelli sopra indicati, bisogna diminuire il 
dosaggio dei farmaci antipertensivi. Senza dimenticare che una cor-
rezione dei propri stili di vita può costituire la soluzione migliore.
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DUE RUOTE

In occasione del-
le imminenti fe-
stività,  organiz-
zato dalla Socie-
tà del Sandrone 
si terrà oggi po-
meriggio  alle  
17.30  presso  la  
chiesa  di  San  
Barnaba  a  Mo-
dena il concerto 
vocale “Cantate  

Domini” organizzato dalla Società 
del  Sandrone.  Protagonista  sarà  il  
gruppo vocale “Tavolata Armonica” 
diretto da Maria Concetta Mammi 
(nella foto). Verranno eseguiti brani 
liturgici e non solo in preparazione 
del Natale. L’ingresso al concerto è 
gratuito.

sanità e dintorni

L’associazione  culturale  “RelArte”  
con il patrocinio del Comune, oggi 
alle 15.30, presso la sala conferenze 
del Convento del Murazzo in Strada 
Cimitero di San Cataldo 111, presen-
ta il volume “Ma che fine ha fatto 
l’inverno?” di Simona De Troia, edi-
to da Edizioni La Ruota. È una deli-
cata favola ecologica che con termi-
ni semplici cerca di spiegare ai bam-
bini il tema attualissimo del riscalda-
mento globale e dell'inquinamento. 
Interverranno: l'autrice Simona De 
Troia, la giornalista Carla Mazzola, 
la sociologa Milena Casalini, il gior-
nalista e agente letterario Francesco 
Toniarini Dorazi. Seguirà un dibatti-
to con buffet, merenda e attività lu-
diche e didattiche con materiali di 
recupero per bambini da 0 a 99 anni.

DIALETTO INCROCIATO
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Malattie e business dei farmaci
basta cambiare i parametri
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Un esempio 
dagli Usa dove 
abbassare i 

valori di riferimento 
dell’ipertensione 
arteriosa ha fatto 
aumentare di un terzo i 
soggetti con patologia

Nella “veglia” un itinerario per il tempo dell’Avvento

LA BUONA DOMENICA

convento murazzo

Favola ecologica

di DON LUCA BALUGANI

“V
egliate”  (Mc  
13,33.35.37). Il van-
gelo di Marco, che 

ci  accompagnerà  nell’anno  
liturgico che oggi inizia, una 
capacità di sintesi notevole: 
riesce a dire in breve ciò che 
gli  altri  evangelisti  narrano  
con brani  assai  più  lunghi.  
Nelle parole: “È come un uo-
mo, che è partito dopo aver 
lasciato la propria casa e da-
to il potere ai suoi servi, a cia-
scuno il suo compito, e ha or-
dinato al portiere di vegliare” 
possiamo ritrovare conden-
sate  molte  delle  parabole  
ascoltate nelle  ultime setti-
mane e che il secondo evan-
gelista non ci riporta per este-
so. Vi troviamo un padrone 
di casa, dei servi, un potere e 
dei  compiti  assegnati,  oltre  
ad un invito pressante a ve-
gliare. Possiamo vedervi una 
sorta di itinerario per il tem-
po di Avvento che da oggi ci 
prende per mano e ci condu-
ce al  Natale, un tempo per 
certi  versi  magico  eppure  
tutt’altro che infantile.

Come un uomo: il Regno 
di Dio che si afferma, il figlio 
dell’uomo che ritorna,  non 
sono esperienze estranee al 
nostro vivere. Esistono termi-
ni di paragone che ritrovia-
mo nella nostra vita ordina-
ria. Non è un caso che il Fi-
glio di Dio si sia incarnato e 
che il volto di Dio ci sia stato 
rivelato da un uomo concre-
to che ha vissuto nel corso 
della nostra storia. 

Lasciato  la  propria  casa:  
abitiamo  in  una  casa  che  
non ci appartiene, perché è 
di  qualcuno  più  grande  di  
noi e che ne resta l’unico pro-
prietario seppure sembri lon-
tano da essa. E così, pian pia-

no, ci dimentichiamo che la 
casa  non  è  nostra  oppure  
rimproveriamo  al  padrone  
di averci abbandonati a do-
ver gestire cose (o forse do-
vremmo dire relazioni)  che 
ci  sembrano  più  grandi  di  
noi.

Dato il potere ai suoi servi: 
la  parola  “servo” non è un 
granché,  perché  evoca  la  
doppia dimensione di lavoro 
forzato e assenza di libertà. 
Ma qui si parla di un padro-
ne che dà un potere ai suoi 
servi e dunque che li fa uscire 
da una condizione di schiavi-
tù e li immette in quella della 
responsabilità: si rivela quin-
di più una parola culturale  
utilizzata da Gesù per  farsi  
comprendere dai suoi con-
temporanei, che non un con-
cetto sostanziale che rimane 
per sempre immutabile.

A ciascuno il suo compito: 
come già abbiamo visto nel-
la parabola dei talenti, i servi 
si mostrano con capacità e 

competenze differenti, tanto 
che il dono viene fatto da Dio 
in proporzione alle compe-
tenze di ciascuno. La diversi-
tà che ci caratterizza non vie-
ne annullata da Dio, che al 
contrario ci esalta nelle no-
stre differenze e ci dà la pos-
sibilità di esprimerci, ciascu-
no nel proprio modo. Da cia-
scuno però Dio si aspetta un 
corrispondente impegno.

Ha ordinato al portiere di 
vegliare: non possiamo sape-
re  se questo sia  il  compito 
più  difficile.  Non  parrebbe  
oneroso, perché in fondo de-
ve entrare in azione una vol-
ta soltanto, cioè quando il pa-
drone torna. Chi lavora nei 
campi  dovrà  spaccarsi  la  
schiena; chi si occupa della 
casa dovrà essere particolar-
mente previdente; chi ammi-
nistra dovrà essere attento.  
Al portinaio è solo chiesto di 
essere sveglio per quell’uni-
co giorno in cui  il  padrone 
rientra. Forse dovrebbe occu-

parsi  di  chiunque entra  ed 
esce dalla casa, ma il prose-
guo del Vangelo è molto pre-
ciso:  “Vegliate  dunque:  voi  
non sapete quando il padro-
ne di casa ritornerà, se alla 
sera o a mezzanotte o al can-
to del gallo o al mattino”. Il 
suo unico rischio è quello di 
addormentarsi o di scordare 
la condizione di partenza e 
cioè che il padrone gli ha det-
to di attenderlo.

Si direbbe, allora, che nella 
comunità ad uno solo spetti 
questo incarico e invece, an-
cora una volta sorprenden-
doci, Gesù dice che il compi-
to di vegliare vale per tutti. 
Perché tutte le persone pos-
sono dimenticare di svolgere 
un compito che è stato affi-
dato ‘temporaneamente’ da 
qualcuno che un giorno tor-
nerà.  Ed  è  proprio  questa  
consapevolezza della nostra 
temporaneità il  cuore della  
prima parte del tempo d’Av-
vento.

Questa è la soluzione dello schema di Sergio Erio Baldelli pubblicato ieri

“L
’azienda green “Lo-
gos” di Modena ha 
scelto  di  compiere  

un’azione  di  responsabilità  
civile  d’impresa  regalando  
cento E-Bike ai propri colla-
boratori, per aiutarli concre-
tamente a raggiungere il po-
sto di lavoro in bicicletta sen-
za auto.

Così i lavoratori arriveran-
no in sede e lasceranno in ri-
carica la bicicletta attaccan-
dola a una spina, per poi ri-
prenderla a fine turno pron-
ta per altri cinquanta chilo-
metri di autonomia. Parcheg-
gio e presa di corrente riser-
vata per tutti.

Alla consegna delle cento 
biciclette elettriche in molti 
hanno già garantito che la-
sceranno  l’automobile  per  
usarla solo negli spostamen-
ti  più  lunghi:  la  tecnologia  
dell’E-bike è ormai di  fatto 
un valido sostituto dell’auto-
mobile  per  gli  spostamenti  
urbani.

FIAB  Modena  si  compli-
menta con Logos per l’inizia-
tiva intrapresa e per la forte 

volontà nel voler adottare un 
comportamento attivo, nella 
pratica  quotidiana,  di  forte  
impatto per la salvaguardia 
dell’ambiente e per la salute 
dei lavoratori, è ormai dimo-
strato,  infatti,  che il  dipen-
dente-ciclista  si  ammala  di  
meno, è più sereno e concen-
trato.

Con  la  speranza  che  il  
buon esempio, possa convin-
cere altre aziende a compie-
re la stessa scelta, rinnovia-
mo l’invito, a Logos e a tutte 
le imprese modenesi, ad ade-
rire a CIAB, il Club delle Im-
prese Amiche della Biciclet-
ta; è l'associazione a livello 
nazionale,  istituita  da FIAB 
Onlus, che mette in rete tra 
loro tutte le aziende, gli enti, 

le società, i professionisti che 
abbiano a cuore l'importan-
za della mobilità sostenibile 
e vogliano unirsi in associa-
zione, per sviluppare alcuni 
servizi comuni.

Tutti  i  dipendenti  delle  
aziende aderenti, saranno as-
sicurati con la RC bici nei lo-
ro spostamenti in bici in tut-
ta Europa; basterà essere di-
pendente di un’azienda o di 
un ente aderente a CIAB per 
essere assicurato per  la  re-
sponsabilità civile verso ter-
zi, ogni volta che si usa la bi-
cicletta, sia per andare al la-
voro che per i propri sposta-
menti quotidiani e di piace-
re.

Marina Beneventi
www.modenainbici.it

“In mezzo a tutto questo stiamo noi”, 
così i tre artisti spezzini Andrea Lupo-
rini, M.Grazia Cantoni e Daniela Spa-
letra introducono il loro lavoro Public 
Gardens, alla galleria Gate 26A di via 
Carteria 26/a di Modena. Public Gar-
dens mostra uno studio sulla discarica 
adiacente il  borgo di  Pitelli,  dove lo 
spazio viene tutt'ora martirizzato da-
gli abusi ambientali. In questo scena-
rio s'inquadra il lavoro degli autori, do-
ve nello spazio della galleria, da bian-
co contenitore, si azzera e si presta a 
ospitare 400 litri di nera terra che fa-
ranno da sfondo all'esposizione foto-
grafica. E mentre le immagini mostra-
no  i  meccanismi  di  rimozione  che  
usiamo per riuscire a vivere all’interno 
della società l’installazione è metafora 
di una possibile guarigione.

galleria gate 26a

Public Garden
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